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SINOSSI
FAI BEI SOGNI è la storia di una assenza, dove la ricerca della verità e allo stesso tempo la paura di scoprirla sono al centro del racconto. 

Dopo un'infanzia solitaria e un'adolescenza difficile Massimo diventa un giornalista affermato ma continua a convivere con il ricordo lacerante della madre scomparsa, nonché con un senso di mistero intorno alla sua morte. La vicinanza di Elisa lo aiuterà ad affrontare la verità sul suo passato. Solo alla fine scoprirà come sono andate veramente le cose, e troverà il modo di risalire alla luce.

NOTE DI REGIA
Questo film nasce da un libro “Fai bei sogni” di Massimo Gramellini, grande successo editoriale degli anni scorsi (e ne è sostanzialmente fedele cioè ai fatti e agli affetti che il libro descrive).

Ma non è questo il motivo che mi ha convinto (l’essere cioè un best seller), ma il tema, il dramma che il romanzo contiene. La morte della mamma, l’essere orfani quando si è ancora bambini.

Il dolore di Massimo che perde la mamma adorata a nove anni (adorata nel doppio senso di un amore, che Massimo sente ricambiato, assoluto ed esclusivo), la sua ribellione a questa tragedia ingiusta, poi, col passar del tempo, il suo adattamento per sopravvivere a questa perdita incomprensibile. Adattamento alla vita che ha un costo pesante per Massimo perché oscura, riduce, proprio per la necessità di difendersi per sopravvivere, la sua capacità di amare, la raffredda, la annulla con dei danni che si prolungheranno nell’adolescenza e poi nella sua vita adulta. Finché questa corazza di indifferenza, per circostanze complesse e incontri solo apparentemente casuali, non incomincerà ad incrinarsi.

Massimo, già grande affermato giornalista, si “risveglia”, riaffronta il suo dolore “primario” fino alla scoperta finale, vero colpo di scena che non va raccontato (ma che chi ha letto il libro, e sono tanti, già conosce).

Si potrebbe parlare di “guarigione”, preferisco più prudentemente parlare di un principio reale di cambiamento… E poi i cambiamenti, le “guarigioni” sono sempre instabili, ci possono essere delle ricadute, sempre.

Questa storia mi ha molto colpito, coinvolto, perché vi ritrovo tanti temi che ho affrontato spesso nei miei film precedenti… La famiglia, la mamma (distrutta anche materialmente, proprio assassinata), il babbo, la casa dove si svolge la metà del film, la casa in epoche diverse, trent’anni almeno, nei quali l’Italia cambia radicalmente… E la vediamo l’Italia che cambia proprio anche dalle finestre di casa…

E infine Roma, Sarajevo, Torino, l’Italia vista e vissuta da chi fa di mestiere il giornalista.

Massimo è giornalista di un importante quotidiano nazionale, e cosa significa essere giornalista, cronista della realtà, freddo testimone, o volerne invece diventare in qualche modo appassionato interprete, questo è un tema, una domanda a cui il film cercherà di rispondere.







Marco Bellocchio

INTERVISTA A MARCO BELLOCCHIO

Che cosa l'ha spinta a misurarsi con l'adattamento per il cinema di "Fai bei sogni"?

Il produttore Beppe Caschetto mi ha offerto di girare un film ispirato al libro autobiografico di Massimo Gramellini che racconta della morte di sua madre quando lui era un bambino. Ho letto il romanzo. Poteva diventare un film: mi ha colpito il dolore di Massimo che perde a nove anni la mamma che adorava, la sua ribellione all’inizio e poi, col passare del tempo, l’adattamento per sopravvivere a una perdita incomprensibile. Ho visto in questo dramma qualcosa che mi apparteneva: l’esperienza professionale ti permette di scoprire anche in storie apparentemente lontane qualcosa che percepisci come profondamente tuo, personale. E riesci a rappresentarlo liberamente. È la tragedia dell'indifferenza, dell'anaffettività che serve a Massimo per difendersi da un dolore insopportabile e poi ci sono la famiglia, la madre, il padre, la casa dove si svolge metà del film, con la televisione (unicamente Rai), e anche un po’ l’Italia di quei trent’anni.
Che cosa si vedrà in scena?
Il dramma di Massimo, un bambino di nove anni che non riesce a spiegarsi la scomparsa di sua madre, una donna bella, affettuosa e divertente, che con lui rideva e ballava il twist, gli rimboccava le coperte e lo abbracciava continuamente. Questa perdita mai accettata, questo lutto che porta con sé paura, ansia e insicurezza, segnerà indelebilmente i successivi trent'anni del protagonista prima da bambino (interpretato da Nicolò Cabras), poi da adolescente (Dario Delpero) e in seguito da adulto (Valerio Mastandrea). Massimo intraprende con successo la carriera di giornalista, riuscendo a convivere anni anche brillantemente con la propria indifferenza difensiva. Tornato a casa dopo un reportage dalla Guerra in Bosnia viene colpito da un attacco di panico e un medico al telefono riesce a calmarlo. Massimo vuole conoscerlo. Il medico si chiama Elisa (Bérénice Bejo). Questa donna saprà rispondergli anche con durezza, spezzando finalmente la sua, per usare un’espressione un po’ retorica, “incapacità di amare”. 

Il punto di partenza è stato il dramma terribile della perdita di una madre amatissima che è speculare a quella che lei ha raccontato più di 50 anni fa nel suo folgorante film d'esordio, "I pugni in tasca".
Sì, è vero ma in quel mio primo film il protagonista non amava certamente la mamma dato che la gettava in un burrone, mentre questa volta si tratta di una donna che viene quasi "adorata" dal figlio: si tratta di due assoluti, due estremi. Se quella de "I pugni in tasca" era una madre che non dava niente ai figli, quella di "Fai bei sogni" invece è l'esatto opposto, è generosa, affettuosa, esclusiva, tanto che la sua perdita diventa per il figlio intollerabile. Ma c'è qualcosa che unisce le due madri per me, che è semplicemente l’amore che nella mia vita non ho mai conosciuto (e perciò mi sono riempito di rabbia) e il grande amore che ho sentito nel libro di Gramellini, un’esperienza che ho fatto mia e ho cercato di rappresentare. Immedesimandomi nel dramma dello scrittore, senza perdere la mia identità, la mia storia.
Come ha scelto i suoi attori?

Le selezioni sono avvenute attraverso dei classici provini. Abbiamo cercato prima un unico interprete e poi dopo varie ipotesi ne abbiamo scelti due, un bambino (Nicolò Cabras) e uno adolescente (Dario Delpero). 

La ''romanità" di Valerio Mastandrea all'inizio mi ha preoccupato un po', mi ha convinto il suo sguardo e la sua bravura. Bérénice Bejo perché volevo l'immagine di donna sensuale ma anche forte e decisa. Ha voluto recitare in italiano studiandolo con dedizione, così come ha fatto anche Emmanuelle Devos. Anche Barbara Ronchi, ottima madre di Massimo, l'ho scelta con un provino. Anche per il padre Guido Caprino ho fatto così. Ma tutti gli attori sono bravissimi e mi hanno dato più di quanto io abbia dato a loro.
INTERVISTA A VALERIO MASTANDREA

Quale reazione ha avuto quando ha saputo di essere stato scelto da Marco Bellocchio per questo film? Ne è stato lusingato, immaginava una prova impegnativa, ha sentito la responsabilità di un appuntamento professionale così autorevole?

Io e Marco ci conoscevamo da tempo ma il momento di lavorare insieme è arrivato solo ora. Si vede che era quello giusto. La responsabilità di fare bene il mio lavoro io la sento sempre, anche quando sono chiamato a recitare in un progetto meno ambizioso di questo, poi la possibilità di rapportarsi con un film di questo tipo, per il tema trattato e per lo sguardo di un regista del genere, più che farti sentire la responsabilità di quello che fai ti fa confrontare con quello che sei.
Che tipo di collaborazione creativa si è instaurata tra lei e Bellocchio prima e durante le riprese per rendere in immagini una storia già molto conosciuta nell'immaginario del pubblico grazie al successo del libro a cui il film è ispirato?

Non abbiamo pensato a questo. Credo che Marco avesse ben presente quello che lo interessava del romanzo e che poi attorno a quello abbia disegnato il suo film, come solo lui sa fare. Io il libro non l’ho volutamente letto per non incappare in facili tentazioni imitatorie (che avrei comunque disatteso) e soprattutto perché volevo cercare il personaggio di Massimo sul copione e non dentro al romanzo. Un film e un libro hanno due differenti caratteri espressivi. Questo è bene tenerlo sempre a mente.

Ha incontrato Gramellini prima delle riprese per prepararsi meglio al ruolo di Massimo o Bellocchio ha voluto prescindere dall'aspetto autobiografico dello scrittore creando un personaggio solo liberamente ispirato a quello del libro?

Non si prescinde da tutto l’aspetto autobiografico, da molte cose invece sì, ma solo in funzione di una scelta di contenuti e non solo perché io non sono Massimo, né fisicamente né per motivi di campanile. La distanza dal personaggio reale io l’ho cercata solo ed esclusivamente per tentare di restare nel cuore del film nella maniera meno invasiva nei confronti del pubblico, parlo di riferimenti autobiografici ovviamente. E questo ho detto a Gramellini quando l’ho incontrato: "Non ti cercare nel film, non fisicamente, non come fossi davanti a uno specchio, ecco.
La costruzione del personaggio ha rappresentato un lavoro interessante da un punto di vista tecnico ed emotivo? Ha cercato di essere un esecutore preciso delle indicazioni di Bellocchio o ha potuto contare anche sulla sua creatività, su sensazioni e riflessioni che riguardavano la sua esperienza personale?

Non credo che un regista cerchi esecutori quando affronta un tema così intenso, tanto più in un film come questo in cui ognuno, anche un operatore, deve mettere in contatto se stesso con quello che sta raccontando.
Che tipo di rapporto e di collaborazione si è creato sul set con gli altri attori del cast?

Io ho lavorato per lo più con Bérénice Bejo e con Piergiorgio Bellocchio, che conosco da 20 anni. Poi con Fabrizio Gifuni ci siamo confrontati in due giorni di riprese molto interessanti e anche divertenti. C’è una cosa che si esclude a prescindere quando si vede un film che parla del dolore in maniera così profonda: che ci si possa divertire facendo quello che facciamo. Ecco questa è una delle caratteristiche del Cinema che ne fanno un mestiere incredibile: questa volta noi ci siamo anche divertiti tantissimo.
Lei spera che gli spettatori vengano toccati dalle emozioni di questa storia così come lo sono stati i lettori del libro? Crede che il pubblico di oggi possa avere ancora spazio ed attenzione verso il cinema d'autore, al di là del diffuso desiderio di evasione e di disimpegno?

Un film serve a emozionarsi, in qualunque direzione si vada, ma sempre di emozione si tratta. Un libro ha la stessa funzione. Ma se un film lo vedi, un libro lo immagini. Sono due cose diverse, meravigliose, che hanno la stessa, identica missione.

INTERVISTA A BERENICE BEJO

Che cosa l'ha spinta ad accettare di recitare in questo film anche se sapeva di non poter contare su una parte da protagonista?

Soprattutto l’ammirazione per Marco Bellocchio e il desiderio di lavorare con un autore che mi appassiona e mi incanta ogni volta che gira un nuovo film. Per me non è stato affatto un problema interpretare un ruolo che non era di primo piano, non sarebbe stato un personaggio non protagonista che mi avrebbe fatto rinunciare all’opportunità unica di lavorare con un maestro del calibro di Marco.
Conosceva da spettatrice il cinema di Bellocchio?

Non avevo visto tutti i suoi film ma solo qualcuno da cui sono restata sempre molto colpita, penso che lui abbia la capacità di rinnovarsi e di reinventarsi continuamente anche se nella sua filmografia ci sono certi temi che ritornano costantemente come la famiglia, la religione, la società in movimento e la politica, tutti argomenti che lui ha affrontato spesso e sempre in modo diverso. Ogni volta che vedo un suo film mi accorgo che c’è sempre qualcosa di tenero nel suo cinema, anche quando è violento, e quando ho letto il copione di "Fai bei sogni" che è l’adattamento di un libro altrui mi ha colpito molto come Marco sia riuscito a dare alla sua trasposizione un’impronta così personale.
Come avete lavorato sul suo personaggio e, più in generale, che tipo di rapporto si è creato tra di voi prima e durante le riprese?

Bellocchio è un regista che ama moltissimo i suoi attori e la possibilità di dirigerli al momento delle riprese, l'ho visto costantemente all’ascolto di ognuno di noi, non rimaneva mai seduto sulla sua sedia, ma preferiva restare accanto ai suoi interpreti in sena, si metteva al loro fianco per rimodellare sul momento ogni sequenza e riusciva sempre a coinvolgerli emotivamente nella storia e questo è per loro sempre molto piacevole e gratificante. E' come se lui fosse un giovane autore che ha voglia di raccontare la sua storia, con il proprio stile personale ed unico, non ci sono mai problemi se gli viene in mente di realizzare una ripresa in più. Quando avevo qualche dubbio o incertezza - soprattutto per quanto riguardava il dover recitare in presa diretta in italiano - l'ho trovato sempre attento e disponibile ad ascoltarmi, mi sono sentita supportata e protetta come raramente mi era successo su un set.

La Elisa che lei interpreta è una donna solare e positiva: rappresenta a suo parere una sorta di controcanto e di antidoto all'angoscia di Massimo devastato fin da bambino dopo la morte di sua madre da una forte sindrome da abbandono?

Quando Elisa entra nella vita di Massimo certamente arriva con un'energia positiva, è la prima persona a parlargli senza filtri, direttamente, la prima che lo considera un adulto e si rapporta con lui alla pari. Lui è cresciuto in una famiglia che gli ha nascosto sempre tutto per proteggerlo e difenderlo dal dolore ed Elisa anche se deve dirgli cose difficili e mettere l’accento su qualcosa che gli fa male lo fa in maniera talmente dolce, diretta e semplice da funzionare meravigliosamente per lui come guida e veicolo di crescita.
Come si è trovata con Valerio Mastandrea, come vi siete relazionati sul set?

Valerio parla bene lo spagnolo e essendo io d'origine argentina questa circostanza mi ha aiutato moltissimo, lui ha rappresentato il mio legame e il mio punto di collegamento con il resto della troupe. E' un attore formidabile, molto tranquillo e pacato, non si comporta mai come una star che si nasconde dietro la fama e la celebrità, è una persona molto semplice, sempre raggiungibile anche emotivamente, è molto fisico ma porta anche con sé una forma di angoscia non placata. L’incontro professionale e umano che ho avuto con lui e quello che ho avuto con Bellocchio sono stati speciali, direi idilliaci, le due settimane di lavorazione in cui sono stata impegnata a Torino per me sono volate e hanno alimentato una delle migliori esperienze professionali che io abbia mai avuto: quando sono arrivata alla fine delle riprese mi sembrava di avere iniziato soltanto il giorno prima; "Ma come, abbiamo già finito?", ho detto l'ultimo giorno di lavoro a Bellocchio, sorpresa e disorientata.
Quali differenze ha notato tra questo set e le sue modalità rispetto a quelli di altre produzioni internazionali a cui lei ha preso parte? Esiste un modo italiano di fare del cinema e in particolare del cinema d'autore?

Non ho sentito grandi differenze, durante le riprese è la personalità di un regista che determina l’atmosfera ed è successo questo anche questa volta con un cineasta come Marco, è lui che dà l’impronta con la sua energia da leone e la sua generosità adolescenziale nonostante abbia 77 anni. E’ stato un tale piacere girare con lui, è talmente rispettoso. Mi dava l’impressione di stare recitando per un giovane che smania per lavorare e continuare a raccontare.
Che cosa ricorda più volentieri dei giorni delle riprese?

Io grazie alle mie origini argentine parlo bene la lingua spagnola e quella francese perché vivo da tempo a Parigi: la lingua italiana in cui Bellocchio mi ha chiesto di recitare è molto vicina alle altre due ma quando pronunciavo le mie battute dovevo stare molto attenta alle vocali finali da sottolineare. Per fortuna c’era sul set una signora che lavora sempre con Marco che ha rappresentato per me un aiuto prezioso per eliminare dubbi e incertezze, ma ogni tanto ero preda comunque di piccoli attacchi di frustrazione e di ansia perché non potevo improvvisare nella mia lingua. Da questa esperienza comunque ho dedotto che il mio proposito più immediato è quello di stabilirmi a Roma per un certo periodo per imparare meglio l’italiano così da poter avere maggiori probabilità di ritrovarmi nel cast del prossimo film di Marco.

INTERVISTA A BARBARA RONCHI

Come è stata coinvolta in questo progetto?

La casting di Marco Bellocchio, Stefania De Santis, è venuta a vedermi recitare in uno spettacolo al teatro Argot di Roma e dopo pochi giorni mi ha chiamato per sottopormi ad un provino per il ruolo della madre a cui ne sono seguiti poi altri quattro. Bellocchio mi ha messo subito a mio agio, la prima volta in cui ci siamo incontrati abbiamo solo fatto una lunga chiacchierata in cui abbiamo parlato soprattutto di teatro e poi soltanto durante l'ultimo nostro incontro mi ha raccontato il film che aveva in mente e come vedeva il personaggio della madre che avrei dovuto interpretare. Durante il primo provino quando la casting mi ha chiesto di cantare una canzone avevo scelto il brano "Sempre" di Gabriela Ferri perché pensavo fosse pertinente per la storia che stavamo per raccontare e questa decisione ha colpito molto Marco che in seguito, al provino successivo, mi ha chiesto di eseguire invece la canzone che desiderava e cioè la splendida "Resta cu mme" di Domenico Modugno che era già prevista nella sceneggiatura.
Che tipo di rapporto si è creato con Marco Bellocchio durante la lavorazione del film?
La possibilità di lavorare con un regista e una persona del suo livello è stata per me un privilegio, Marco prima e durante le riprese è stato sempre molto attento, protettivo e illuminante. Mi ha colpito molto il fatto che amasse così tanto il lavoro degli attori e che permettesse sempre a tutti noi interpreti di prepararci e concentrarci in modo adeguato. Non mi ha dato indicazioni particolari per la recitazione ma durante le riprese una sua richiesta ricorrente riguardava la ricerca di una speciale discrezione nel ricreare il dolore profondo della madre che interpretavo. Col tempo tra me e Marco è nato un rapporto forte e cameratesco destinato a restare ben saldo nel tempo, l'estate dell'anno scorso ad esempio, alla fine delle riprese del nostro film, mi ha chiamato per recitare in un cortometraggio che ha girato a Bobbio all'interno della manifestazione "Fare cinema" che dirige e organizza ogni estate e per me è stato particolarmente significativo e importante che lui mi richiamasse, era un segnale evidente di approvazione, di stima e di fiducia.

Che approccio ha avuto verso la madre che è stata chiamata ad interpretare?

Mi sono concentrata su una particolare circostanza: si trattava di una donna che aveva un'ossessione suicida, un pensiero fisso che si presentava ormai in maniera insistente e incontrollabile e che lei cercava di reprimere per amore di suo figlio. Ho cercato di rendere in scena sia questa sua cupa idea fissa sia la sua parte più vitale e solare, mentre recitavo dovevo pensare al lavoro che avrebbe fatto in seguito Valerio Mastandrea nel personaggio del figlio visto da adulto e a rendere perciò tenero, reale e vitale il rapporto che la madre ha con il suo bambino così da spiegare come mai una volta diventato uomo Massimo continui ad essere per molti versi "compresso" e bloccato.
Quali sensazioni ha provato durante la lavorazione?

A mio parere "Fai bei sogni" è un film su un'assenza, nel caso specifico sull'assenza di una madre, che è percepibile in tutte le azioni che il protagonista compie nel corso della vicenda prima di arrivare poi ad una sorta di liberazione quando incontrerà una donna speciale come Elisa e farà pace con la mancanza della figura materna. Come si dice a un certo punto del racconto è vero che la storia non si fa con i "se" ma si fa con i "nonostante" e così nonostante non abbia goduto dell'amore incondizionato che le madri riservano ai loro figli Massimo si rivelerà un uomo in grado di trovare comunque la sua strada verso la maturità.
Che ricordi ha del periodo delle riprese?

Abbiamo girato durante l'estate dello scorso anno, sono restata circa un mese a Torino e alla fine delle mie scene ho chiesto di rimanere ugualmente in città nei giorni in cui io non ero prevista fino a quando poi non c'è stata un'altra tranche di lavorazione in cui sono ritornata a recitare per qualche altro giorno. Io e il piccolo interprete del ruolo di mio figlio, Nicolò, restavamo a lungo da soli insieme anche fuori scena e la sua vera madre è stata molto carina ed affettuosa lasciandoci il tempo di stabilire tra noi un rapporto di familiarità e di vicinanza che poi è rimasto intatto: ci sentiamo spesso e volentieri ancora adesso, a distanza di un anno dalle riprese. Nicolò è stato fondamentale nella costruzione del mio personaggio grazie alla sua libertà che non poteva essere governata con l'autorità o l'autoritarismo, lui rispondeva alle sollecitazioni emotive, interagiva con quello che gli si dava e molte delle mie reazioni e diversi miei atteggiamenti in scena sono nati grazie a lui e al modo in cui mi guardava e si relazionava con me. Il bambino ha instaurato ad esempio un altro tipo di rapporto con Guido Caprino (che interpretava il ruolo di suo padre e doveva impersonare un genitore severo e chiuso) ma con me è stato meraviglioso, comunicava sempre in modo diretto e profondo: ad esempio al momento della scena del twist che apre il film abbiamo ballato in allegria, ci siamo lasciati andare e non la smettevamo di ridere. Il giorno prima di iniziare a girare Marco ha detto che stava pensando di aggiungere una scena non prevista nel copione per mostrare Massimo e la madre in un pomeriggio da soli, perché sarebbe stato bello vederli ballare insieme. E così abbiamo cercato i vestiti giusti per entrambi, abbiamo ascoltato a lungo la musica che voleva Marco e poi su sua richiesta, ci siamo "sfrenati" e divertiti come non mai ripetendo vari ciak per un'intera mattinata.":
Aveva letto prima delle riprese il libro di Massimo Gramellini a cui il vostro film è ispirato?

Sì, ho voluto farlo per essere preparata nel miglior modo possibile per il mio primo provino: a passarmelo è stata mia madre che si era molto emozionata nel leggerlo, io pensavo che non sarei mai riuscita a finirlo in una notte e invece ne sono stata catturata dall'inizio alla fine. Per la riuscita dell'impresa è stato determinante il mio incontro con Gramellini che ho visto una volta soltanto quando è venuto a trovarci sul set il primo giorno delle riprese lasciando poi saggiamente e discretamente che il film prendesse una sua vita grazie a Bellocchio che è un autore profondo e rispettoso e ha riportato poi la storia dove lui voleva che si focalizzasse. Appena ci siamo incontrati ci siamo abbracciati commossi e lui è stato subito molto disponibile e scrupoloso seguendomi passo dopo passo e prodigandosi con i suoi racconti. Fin da quando si è seduto con me sul divano dell'appartamento in cui era stato allestito il set mi ha aperto importanti squarci sul ruolo da interpretare rivelandomi subito che sua madre era una donna con una grande vitalità e che lui doveva a lei la parte più ironica del proprio carattere e anche di sentirsi sicuro che in scena avrei potuto restituirla al meglio nella sua verità: "Sappi che lei era uno "scrigno" di entusiasmi e di paure", mi ha confessato, aggiungendo che per lui era molto strano e curioso pensare di avere al momento un'età maggiore rispetto a quella che sua madre aveva all'epoca in cui morì. Ho costruito tutto il mio personaggio partendo da queste basi. Nel film le scene di Massimo bambino accanto alla madre rappresentano una sorta di flashback in cui il protagonista rievoca il rapporto speciale che lo legava a lei. Si tratta per la maggior parte di ricordi felici, penso alla sequenza del twist sfrenato o a quella in cui la madre canta per il suo bambino o ancora quella in cui i due giocano a nascondino con gli scatoloni intorno: la parte ludica di Massimo da piccolo è fortissimamente legata alla figura materna anche se in altri momenti della storia lui ricorda invece quanto lei sia stata oscura e distante. Succede quando lui deve rimettere insieme tutti i pezzi di quella notte fatidica in cui lei è morta, quando per proteggerlo dal dolore gli era stata raccontata una bugia e nessuno, a partire da suo padre, aveva avuto il coraggio di dirgli la verità.

INTERVISTA A GUIDO CAPRINO

Come è stato coinvolto da Marco Bellocchio in questo progetto e come avete costruito il personaggio del padre del protagonista?

Ho sostenuto un provino per il ruolo del protagonista ma poi col tempo Marco ha pensato che sarei stato più pertinente se avessi interpretato il padre: per me andava benissimo perché quello era il personaggio che nel libro mi era piaciuto di più, era bello e intenso ma difficile da rendere perché doveva mantenersi su un filo sottile. Mi piaceva l'idea di rendere in scena il tormento di un padre autoritario che vive con il mito di Napoleone e non riesce a manifestare il senso di colpa che si è portato dietro negli anni. In fondo è stato un padre a suo modo sia assente che presente, non esistono genitori perfetti e per costruire questo particolare genitore ho lavorato molto sul suo senso di colpa e sulla protezione del segreto legato al suicidio di sua moglie, c'è una scena in cui lui racconta al bambino che la madre è morta per un attacco di cuore, e rivela così il bisogno di confrontarsi con qualcuno ma a ruoli ribaltati, come se suo figlio fosse l'adulto da tenere come riferimento...
Come si è ritrovato a lavorare con Marco Bellocchio?

Avevo già recitato per lui qualche anno fa in un piccolo ruolo in "Il regista di matrimoni" e ovviamente si tratta di un autore che ammiro incondizionatamente, è un regista che ha un' apertura a 360 gradi sul mondo che gli deriva da un'epoca d'oro da cui tutti dobbiamo imparare molto,  mi si  è rivelato come uno dei registi più "giovani" con cui io abbia mai lavorato grazie all'apertura e alla libertà che porta naturalmente con sé e che nel nostro cinema si è persa per colpa di una dilagante tendenza alla convenzionalità.
Cosa le piace del suo cinema e del suo modo di lavorare?

Soprattutto il rapporto che Marco sa instaurare con i suoi attori, gli piace lavorare con loro andando al fondo delle cose, le sue descrizioni somigliano a un quadro di Picasso ma poi all'improvviso lui ti lascia e tu ti ritrovi ad agire in scena senza sapere bene quello che fai, però lo fai: non sto parlando di indicazioni precise ma di uno stato mentale, di uno stato emotivo che ti trasporta in un'altra condizione. Marco nutre un'evidente ammirazione per gli attori e per la recitazione e la sua capacità di trasmettere energia e finisce con l'arricchire tutti i suoi interpreti anche inconsapevolmente: lui arriva sul set, fa qualcosa che non ci si aspetta e succede sempre qualcosa di nuovo davvero e questo è anche un modo per scardinare le idee preconcette dell'attore.
Quali differenze ci sono nel suo film rispetto al romanzo autobiografico di Massimo Gramellini che lo ha ispirato?

Le pagine del libro che mi sono piaciute di più sono quelle in cui il protagonista Massimo scopre finalmente  che suo padre aveva lottato per tutto il tempo per proteggere sia lui che sua madre: come attore  egocentrico dico che mi dispiace che queste scene che definivano più precisamente il suo percorso non sono poi state previste nella trasposizione, ma poi come interprete di un racconto capisco che ci sono dinamiche corali da rispettare e che per farle funzionare devono esserci ostacoli da superare. Il personaggio del padre a causa della sua freddezza glaciale e del suo silenzio sulle vere cause della morte della madre rappresenta l'ostacolo da superare per il protagonista che non fa altro che cercare affetto da qualche parte. In una sequenza in cui padre e figlio sono allo stadio insieme l'uomo adulto fa qualcosa per smuovere le acque ma nei limiti in cui possono farlo uomini di quella generazione a cui lui appartiene e in quel particolare momento storico, l'inizio degli anni'70. Un ventenne che vede il film oggi non ha forse strumenti e cognizione di causa per identificarsi ma io che da bambino ho vissuto quegli anni ricordo bene che c'era un maggiore distacco tra genitori e figli con tutte le gerarchie e le distanze da rispettare, molto lontane dalla esibita "fratellanza" dei rapporti di oggi in famiglia tra gli adulti e le nuove generazioni.
Come si è trovato con i suoi colleghi?

Mi sono molto divertito con Valerio Mastandrea, anche se ho girato con lui soltanto una scena in cui apparivo truccato da anziano ai nostri giorni e ho scoperto poi in Barbara Ronchi, che interpreta mia moglie, un'attrice di grande valore. A proposito del piccolo Niccolò Cabras che interpreta Massimo nei primi anni di vita in famiglia devo dire che quando si recita con un bambino c'è sempre un'incognita, ti sorprende sempre, ti mantiene sempre vivo in scena e tu devi stare sempre sul chi va là: Nicolò qualche volta è stato imprevedibile mentre in altre occasioni si è rivelato molto preciso e attento, ovviamente grazie a Marco e ad una bravissima coach. Per quanto riguarda il mio approccio ho sposato il ruolo cercando di mantenere in scena la mentalità di un particolare tradizionalista dell'epoca, che faceva parte di quella generazione che proveniva dalla guerra e aveva il mito di Napoleone. Per me è stato naturale pensare a certi dettagli che sono quelli che fanno vivere la fantasia di un attore, credo che sia inutile e poco proficuo restare nel generico, alla fine quello che si cerca è soprattutto la suggestione giusta per rendere un particolare stato d'animo.

INTERVISTA A FABRIZIO GIFUNI

Come si è concretizzata la sua partecipazione a questo film e che tipo di collaborazione si è creata tra lei e Marco Bellocchio?

Io e Marco ci stavamo cercando reciprocamente da tanto tempo per lavorare insieme ma negli anni non eravamo riusciti a trovare ancora il momento giusto, per un motivo o per l'altro, e qualche volta anche per 'colpa' dei miei frequenti impegni teatrali. Fortunatamente Bellocchio è uno dei pochissimi maestri di cinema che ama il teatro, che lo conosce e lo frequenta moltissimo. E questo per un attore che passa la maggior parte del suo tempo in quel luogo è fondamentale. Inoltre l'immaginario di Marco e dei suoi film è sempre attraversato da una "corrente speciale", un vento imprevedibile che lo porta a dialogare a volte con Shakespeare, a volte con Cechov, a volte con un'aria di un melodramma. Ora che un primo momento d'incontro è finalmente arrivato, mi auguro davvero che ne possano arrivare presto altri per proseguire un lavoro felicemente iniziato.

Il personaggio di questo sulfureo finanziere non esisteva nel libro di Gramellini ed è stata una vera invenzione, cercata e creata da Marco insieme agli sceneggiatori. Pochi ma magnifici giorni di lavoro e di grande intensità per una lunga sequenza notturna.
Come è stato costruito l'Athos che interpreta?

Ho cercato di restituire col corpo quell'inquietudine febbrile e un po' folle da cui questo personaggio era già abitato e connotato a livello di scrittura. Marco ha una formidabile capacità di costruire la struttura di una scena regalando agli attori battute spesso inusuali prendendosi il rischio e la libertà di scavalcare il "dialogo quotidiano", pur avvalendosi di parole e pensieri fortemente radicati nel reale. Una realtà più segreta e profonda che ha a che fare più con un immaginario scatenato dalla lingua dell'inconscio. Il mago dell'industria e della finanza che interpreto si ritrova faccia a faccia con il protagonista del film, il giornalista Massimo, al termine di una partita a poker notturna. Lo convoca nella sua casa perché vuole conoscerlo, apprezza lo stile dei suoi articoli sul calcio, forse lo vorrebbe autore di una sua futura biografia. Ma in realtà lo vuole testimone e sponda di un confronto lucido e spietato con i suoi stessi demoni. Un monologo interiore mascherato da dialogo. Un grande divertimento per un attore.
Come si è ritrovato con Valerio Mastandrea?

C'è stata una bella complicità che nasce anche da una conoscenza che dura da tanti anni. Abbiamo lavorato insieme già due o tre volte in passato, mai finora per lungo tempo. Ci conosciamo abbastanza bene e mi sembra che ogni volta riusciamo a trovare un punto di contatto. Ci eravamo incontrati in particolare tanti anni fa in un film di Andrea Porporati che si chiamava "Sole negli occhi" e avevamo condiviso una lunga sequenza in cui lui faceva un poliziotto e io un ragazzo - protagonista del film- che gli confessava, su una panchina di un parco giochi, di aver ucciso suo padre. Mentre giravamo di notte con Marco ci faceva anche molto ridere ritrovarci a distanza di tanti anni ancora una volta seduti uno davanti all'altro a sragionare in libertà sulla vita e sulla morte."

INTERVISTA A ROBERTO HERLITZKA
Dopo l'indimenticabile Aldo Moro da lei interpretato in "Buongiorno notte" e dopo la parte da protagonista in "Sangue del mio sangue" lei è tornato a recitare per la terza volta con Marco Bellocchio nel breve ruolo di un sacerdote.

Sì, si tratta di un ruolo breve ma non secondario, è stato importante ovviamente il fatto che la richiesta mi sia arrivata da Marco che è un autore che stimo immensamente e con cui vale sempre la pena di interagire da un punto di vista creativo. Interpreto un personaggio che ha un senso, è un prete misterioso, una specie di ombra che emerge dalle oscurità della Chiesa, che viene a contratto con le infelicità e le aspirazioni quasi trascendenti del protagonista e che attraverso le sue indicazioni teologiche in qualche modo lo indirizza, prova a dargli una guida, un orientamento, una forza che lo sostenga. Quando si ha a che fare con un mondo infantile l'importanza di un personaggio simile aumenta perché l'effetto che si può fare su un bambino, buono o cattivo che sia, è fondamentale e rimane scolpito come una specie di pietra miliare.
Qual è il segreto dell’intesa speciale che si crea sul set tra lei e Bellocchio?

Con lui lavoro sempre molto bene perché è un artista in tutti i sensi, tutto quello che fa ha come mira un'opera e non altro e questo rappresenta già molto, dato quello che si incontra in giro nel cinema di oggi. Il suo modo di dirigere gli attori e tutto il resto delle attività del set ne fanno una presenza che definirei ispiratrice, c'è uno scambio di energia, la sua attenzione crea una vera e propria atmosfera a cui non ci si sottrae, se lui cerca di definire al meglio una scena non ci si distrae, la sua presenza crea per un interprete una forma di vera e propria condensazione, di voglia di fare tutto nel modo migliore, lasciando che le cose arrivino, e arrivano sempre.
Ha qualche ricordo particolare del set?

Sì, una volta il piccolo Nicolò, che interpreta il personaggio di Massimo nell'infanzia, ha avuto una piccola crisi perché non riusciva a piangere a comando in una certa scena, mentre invece un'altra volta gli era venuto molto naturale farlo. Voleva rifare tutto bene come prima e non ci riusciva, era veramente tormentato da questo ostacolo e affrontava le cose molto sul serio e allora gli ho suggerito di provare a non drammatizzare troppo: nonostante fosse così giovane aveva preso la situazione molto a cuore, evidentemente i bambini hanno un'interiorità ancora utile al cinema. Da spettatore le cose più belle che ho visto fare nei film le ho viste fare a dei bambini, ovviamente grazie a certi registi che se ci sanno fare e che devono essere abili a tirare fuori da loro le meraviglie che possono esprimere.

INTERVISTA A MIRIAM LEONE
Che cosa ha provato quando ha saputo di essere stata scelta da Marco Bellocchio e che tipo di rapporto si è creato con lui sul set?

Era domenica pomeriggio. Pioveva. Ero arrivata con largo anticipo all'incontro. Quando Bellocchio è arrivato non mi sembrava vero poter fare già soltanto un provino con lui... quando poi mi hanno detto che Agnese sarei stata io, oltre a provare gioia, ho capito che avrei imparato tanto da questo ruolo, anche se piccolo, perché a dirigermi c'era un vero maestro. Con Marco c'è un dialogo e una crescita continua, ogni cosa è viva e si evolve, dalla sceneggiatura in poi, dalla parola all'immagine. Sul suo set tutto è curato nei minimi dettagli, c'è una magia speciale.
Chi è la Agnese che lei interpreta, come si relaziona con Massimo durante il breve amore che vive con lui?

Agnese è la prima fidanzata di Massimo. Alternativa, ma di buona famiglia. Ho praticato insieme ai buddisti della Soka Gakkai Internazionale torinese, che ringrazio, per un periodo per prepararmi alla scena in cui gli adepti del culto praticano in casa di Agnese. È un tentativo di amore... i due sono troppo diversi e si trovano in momenti differenti della loro evoluzione individuale... Massimo è devastato da una rigida anaffettività, non riesce ad aprire i cassetti dei suoi sentimenti con lei e Agnese non si sente amata abbastanza. È l'amore giovane e immaturo che si conclude semplicemente perché non è quello giusto. Entrambi si lasceranno liberi di andare per la propria strada.
Come si è trovata con Valerio Mastandrea?

Valerio è un attore bravissimo e generoso. Abbiamo parlato a lungo del rapporto tra i nostri personaggi e ci siamo divertiti molto a lavorare insieme. Partner di Valerio Mastandrea e diretta da Marco Bellocchio: sono stata davvero molto fortunata.
IL REGISTA

MARCO BELLOCCHIO
Nasce a Piacenza nel 1939. Nel ’59 interrompe gli studi di filosofia alla Cattolica di Milano e si iscrive a Roma al Centro Sperimentale di Cinematografia. Tra il ’61 e il ’62 realizza i cortometraggi Abbasso lo zio, La colpa e la pena e Ginepro fatto uomo e si trasferisce poi a Londra dove frequenta la Slade School of Fine Arts.  Il suo lungometraggio d’esordio I pugni in tasca, premiato a Locarno nel ’65, lo impone all’attenzione internazionale. Nel 2011 riceve il Leone d’oro alla Carriera alla Mostra Internazionale del Cinema di Venezia. 
Gli sono state dedicate decine di retrospettive nel mondo tra cui quella del Moma di New York nel 2014 per i 50 anni di carriera e quella della 43ma edizione del Festival International du Film de la Rochelle. 
Dal 2014 è presidente della Cineteca di Bologna. 

Filmografia:

1965 – I pugni in tasca

1967 – La Cina è vicina (la versione restaurata è stata presentata al Festival di 

Venezia del 2014)

1967 – Discutiamo, discutiamo (episodio di Amore e rabbia)

1969 – Paola

1969 – Viva il primo maggio rosso

1971 – Nel nome del padre (la versione restaurata è stata presentata al Festival di 

Venezia del 2011)

1972 – Sbatti il mostro in prima pagina

1974 – Nessuno o tutti (poi noto come Matti da slegare) realizzato con Silvano Agosti, 

Sandro Petraglia e Stefano Rulli

1976 – Marcia trionfale

1977 – Il Gabbiano

1980 – Vacanze in Val Trebbia (docu-fiction)

1980 – Salto nel vuoto

1982 – Gli occhi, la bocca

1984 – Enrico IV

1986 – Diavolo in corpo

1988 – La visione del Sabba

1990 – La condanna

1994 – Il sogno della farfalla

1996 – Il principe di Homburg

1999 – La balia

2002 – L’ora di religione

2002 – Addio del passato 

2004 – Buongiorno, Notte

2005 – Il regista di matrimoni

2006 – Sorelle 

2009 – Vincere

2011 – Sorelle Mai

2012 – Bella Addormentata

2015 – Sangue del mio sangue

2016 - Fai bei sogni

TV

1978 – La macchina cinema (realizzato con S. Agosti, S. Petraglia, S. Rulli)

1997 – Sogni infranti

1998 – La religione della storia 

1999 – Sorelle, Un filo di passione, Nina

2000 – L’affresco

2001 – Il maestro di coro

2002 – Vania
GLI ATTORI

VALERIO MASTANDREA

Ha esordito al cinema nel 1994 con “Ladri di cinema” di Piero Natoli, “Dove nasce la notizia” di Bruno Marino, “Diario di uno stupratore” di Giacomo Battiato e “L’anno prossimo vado a letto alle dieci” di Angelo Orlando. Seguono molti film: “Palermo/Milano solo andata” di Claudio Fragasso (1995); “Cresceranno i carciofi a Mimongo” di Fulvio Ottaviano (1995); “Un inverno freddo freddo” di Roberto Cimpanelli (1996); “La classe non è acqua” di Cecilia Calvi (1996); “Tutti giù per terra” di Davide Ferrario (1996); “In barca a vela contromano” di Stefano Reali (1997); “Viola bacia tutti” di Giovanni Veronesi (1997); “L’odore della notte” di Claudio Caligari (1997); “Barbara” di Angelo Orlando (1998); “La carbonara” di Luigi Magni (1999); “Domani” di Francesca Archibugi (1999); “Sole negli occhi” di Andrea Porporati (2000); “Nido di Vespe” di Florent Siri (2002); “Ultimo stadio” di Ivano de Matteo (2002); “Velocità massima” di Daniele Vicari (2002); “Gente di Roma” di Ettore Scola (2003); “Lavorare con lentezza” di Guido Chiesa (2003); “Nessun messaggio in segreteria” di Miniero e Genovese (2004); “L’orizzonte degli eventi” di Daniele Vicari (2004); “Amatemi” di Renato de Maria (2005); “Il Caimano” di Nanni Moretti (2006); “N” di Paolo Virzì (2006); “Notturno bus” di Davide Marengo (2007); “Last Minute Marocco” di Francesco Falaschi (2007); “Non pensarci” di Gianni Zanasi (2007); “Tutta la vita davanti” di Paolo Virzì (2007); “Un giorno perfetto” di Ferzan Ozpetek (2008); “Giulia non esce la sera” di Giuseppe Piccioni (2009); “Good Morning, Aman” di Claudio Noce (2009); “La prima cosa bella” di Paolo Virzì (2009); “Tutti al mare” di Matteo Cerami (2011), “Ruggine” di Daniele Gaglianone (2011); “Cose dell’altro” mondo di Francesco Patierno (2011), “Il comandante e la cicogna” di Silvio Soldini (2012), “Romanzo di una strage” di Marco Tullio Giordana (2012), “Gli equilibristi” di Ivano de Matteo (2012), “Viva la libertà” di Roberto Andò (2013), “La mia classe” di Daniele Gaglianone (2013), “La sedia della felicità” di Carlo Mazzacurati, “The face of an Angel” di Michael Winterbotton (2014), “Pasolini” di Abel Ferrara (2014), “Ogni maledetto Natale” di  Giacomo Ciarrapico, Mattia Torre, Luca Vendruscolo (2014), “La felicità è un sistema complesso” di Gianni Zanasi (2015), “Perfetti sconosciuti” (2016), “Fiore” di Claudio Giovannesi (2016). Ha prodotto il film di Claudio Caligari “Non essere cattivo” (2015).
In televisione ha interpretato “Il Giardiniere” di Antonello Grimaldi (2002), “Gli insoliti ignoti” di Antonello Grimaldi (2002-2003), “Cefalon”ia di Riccardo Milani (2004), “Buttafuori” di Giacomo Ciarrapico (2006), 
In teatro: “La luna e l’asteroide” di cui ha scritto il copione con Vera Gemma per la regia di Luciano Curreli (1995), “Forever Blues” per la regia di Maurizio Panici (1996), “Casamatti vendesi” (1996) e “Barbara” (2002) entrambi per la regia di Angelo Orlando, “Rugantino” di Pietro Garinei (1998), “Migliore” per la regia di Mattia Torre (2004-2005).

- PREMI PRINCIPALI

1996 - Grolla d’Oro Migliore Attore Protagonista e Pardo al Festival di Locarno per “Tutti giù per terra”
2002 – Premio Pasinetti – Menzione speciale Miglior Attore per “Velocità massima” di Daniele Vicari
2007 – Golden Rooster / Full Blossom Film Festival – Premio Miglior attore protagonista in “Notturno bus”
2008 – Premio Vittorio De Sica per la recitazione

2008 – Ciak d'oro miglior attore per” Non pensarci” di Gianni Zanasi

2009 – Premio Vittorio De Sica per la recitazione

2010 – David di Donatello Miglior Attore protagonista per “La prima cosa bella” di Paolo Virzì

2013 – David di Donatello Miglior Attore protagonista per “Gli equilibristi” di Ivano De Matteo

2013 – David di Donatello Miglior Attore non protagonista per “Viva la libertà” di Roberto Andò

BÉRÉNICE BEJO

Bérénice Bejo nasce a Buenos Aires, in Argentina, il 7 luglio del 1976. Suo padre è il regista Michel Bejo, mentre sua madre fa l’avvocato. A tre anni, si trasferisce in Francia insieme alla famiglia, che abbandona il paese natale per via della Guerra Sporca e va a vivere nella cittadina di Rambouillet, dove frequenta il Liceo e alcuni corsi di teatro, appassionandosi anche al cinema. L’esordio davanti alla macchina da presa avviene nel 1993 nel cortometraggio “Pain perdu”, a cui seguono piccole parti in diversi lungometraggi. Nel 2001 arriva il ruolo ne “La Captive” di Chantal Akerman e il film americano con Heath Ledger “Il destino di un cavaliere”. Nel 2002 ottiene la nomination al Premio César per la migliore promessa femminile per “24 heures de la vie d’une femme”, mentre nel 2004 è la protagonista femminile di “Le grand rôle”, commedia sul mondo degli attori. Nel 2006 comincia la collaborazione - nello spy-movie “OSS 117: Le Caire, nid d'espions” - con l’attore Jean Dujardin e il regista Michel Hazanavicius. Il secondo sodalizio fra i tre, che viene dopo le commedie romantiche “Modern Love” e “Bouquet final”, è il celeberrimo “The Artist” (2011) che conquista Cannes, trionfa ai César (a Bérénice va il riconoscimento per la Migliore Attrice Protagonista), e vince cinque Oscar. Fra le opere del periodo successivo, vanno ricordate la commedia “Tutti pazzi per Rose” (2012), “Il paradiso degli orchi” (2013), dal romanzo di Daniel Pennac, e “Il passato” di Asghar Farhadi (2013), che le fa ottenere il premio per la Migliore Interpretazione Femminile al Festival di Cannes, dove torna nel 2014 con “The Search”, altro film di Michel Hazanavicius, nel quale interpreta il capo delegazione dell’unione Europea per i diritti umani. L’anno seguente recita nell’apprezzato “The Childhood of a Leader”, esordio di Brady Corbet, pluripremiato alla Mostra del Cinema di Venezia. È protagonista del film “Dopo l’amore” (L’économie du couple) di Joachim Lafosse (2016).
BARBARA RONCHI

Barbara Ronchi, classe 1982, è un’attrice italiana di teatro, cinema e televisione. Dopo essersi laureata in Archeologia Classica, si diploma all’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica Silvio d’Amico nel 2009, avviando una carriera prolifica che la vede lavorare spesso con Carlo Cecchi. Al suo fianco debutta con il saggio di diploma in “Sogno di una notte d’estate” di William Shakespeare, collaborando in seguito nel “Tartufo” di Moliere, in “Product” di Mark Ravenhill e ne “La dodicesima notte” di Shakespeare. 
Lavora inoltre con Andrea Baracco, Giorgio Barberio Corsetti, Fausto Paravidino e Valerio Binasco, che la sceglie come Porzia ne “Il mercante di Venezia”.  Grazie alla sua interpretazione per questo ruolo riceve la candidatura al Premio Virginia Reiter come miglior attrice teatrale under 35, mentre con Francesco Frangipane, che la dirige in “Dall’alto di una fredda torre” di Filippo Gili, vince il premio Agis 2015 come miglior attrice teatrale emergente. Al cinema la ricordiamo per “La città invisibile” di Giuseppe Tandoi e “Miele”, opera prima di Valeria Golino, mentre in televisione è tra i protagonisti di “Grand Hotel” diretto da Luca Ribuoli. È in “Fai bei sogni” di Marco Bellocchio, presentato all’ultima edizione del Festival di Cannes nella Quinzaine des Réalisateurs. Prossimamente la vedremo sul piccolo schermo in “Romanzo famigliare”, prodotto da Wildside con la regia di Francesca Archibugi, e nel ruolo di Rossella Falk nel film tv “In arte Nino”, basato sulla vita di Nino Manfredi. 

GUIDO CAPRINO
Nasce a Taormina, ma cresce a Nizza di Sicilia. Ottenuto il diploma come odontotecnico a Messina, si trasferisce a Milano. Qui lavora come modello in spot pubblicitari. La passione per la recitazione comincia a farsi strada. Si trasferisce nella capitale e qui segue dei corsi di recitazione. Significativi per la sua formazione sono quelli tenuti da Vincent Kid, collaboratore di Stella Adler, che lo sprona a portare avanti la sua istruzione artistica, indirizzandolo verso la Royal Academy londinese. Inizialmente, muove i primi passi sul palcoscenico sotto la direzione di Vincent Gaeta e compare in alcuni cortometraggi. Tra i più noti figura "Deadline"(2002), un corto di Massimo Coglitore, di cui è il protagonista. Il 2005 segna il suo debutto sul piccolo schermo con la partecipazione a varie fiction: nel 2005 recita in "Matilde", girata da Luca Manfredi; il 2006 lo vede in "L'ultima frontiera", di Franco Bernini, e il 2007 in qualche puntata di "Medicina generale", di Renato De Maria. Quest'ultimo è anche l'anno dell'esordio cinematografico. Recita ne "I Vicerè", di Roberto Faenza, al fianco di Alessandro Preziosi, Lando Buzzanca, Giselda Volodi e Cristiana Capotondi. L’anno dopo interpreta Giorgio, il noto 'Dottor G', nella miniserie "Amiche mie" (2008). Nello stesso anno è protagonista, insieme ad Olivia Magnani, nel film "Un amore di Gide", per la regia di Diego Ronsisvalle. Dal 2009 al 2011 è protagonista, con il ruolo di Luca Manara, della serie TV di Rai 1 “Il commissario Manara” (spin-off di “Una famiglia in giallo”). Nel febbraio 2012 va in onda "A fari spenti nella notte", di cui è l'attore principale. Nel 2015 è tra i protagonisti della serie televisiva Sky “1992”, dove interpreta il ruolo di Pietro Bosco, ex militare della Marina Militare che una volta rientrato in Italia (dopo essere stato congedato con disonore) diventerà parlamentare nelle file della Lega Nord. Da ottobre 2016 è nella serie “I Medici” di Rai 1.

ROBERTO HERLITZKA
Nasce a Torino. Si diploma attore all’Accademia d’Arte Drammatica Silvio D’Amico e si forma artisticamente alla scuola di Orazio Costa. È stato per due volte Premio Ubu come miglior attore nel 2002/2003 e 2003/2004. A teatro interpreta decine di spettacoli soprattutto grandi classici, da Cechov a Shakespeare. Al cinema ha esordito nel ’73 con Lina Wertmuller in “Film d’amore e d’anarchia”, prendendo poi parte a molti altri dei film della regista. Con Marco Bellocchio ha già lavorato in “Il sogno della Farfalla” (1994), “Buongiorno, Notte” (2003), film che gli è valso un Nastro d’Argento e un David di Donatello, “Bella addormentata” (2012), “Sangue del mio sangue” (2015). Tra gli altri film a cui ha preso parte ci sono “Tracce di vita amorosa” di Peter Del Monte (1990); “In nome del popolo sovrano” di Luigi Magni (1990); “Marcellino pane e vino” di Luigi Comencini (1991); “Marianna Ucrìa” di Roberto Faenza (1997); “Il corpo e l’anima” (1999) e “Quartetto” di Salvatore Piscicelli; “Viaggio segreto” di Roberto Andò (2005); “I Demoni di San Pietroburgo” di Giuliano Montaldo (2007); “Narciso” di Marcello Baldi (2007); “Aria” di Valerio D’Annunzio (2009); “L'ultimo terrestre” di Gianni Pacinotti (2011); “Sette opere di misericordia” di Gianluca e Massimiliano De Serio (2012); “Il rosso e il blu” di Giuseppe Piccioni (2012); “La grande bellezza” di Paolo Sorrentino (2013), “Io Arlecchino” di Matteo Bini e Giorgio Pasotti (2015).

FABRIZIO GIFUNI

Fabrizio Gifuni è uno degli attori più affermati del panorama italiano, teatrale e cinematografico. In teatro è ideatore e interprete di numerosi lavori fra cui il progetto “Gadda e Pasolini, antibiografia di una nazione” (Premio Ubu 2010 come Miglior Spettacolo e come Miglior Attore dell’anno per “L’Ingegner Gadda va alla guerra…”), con la regia di Giuseppe Bertolucci. Al cinema e in televisione ha preso parte a più di trenta film, collaborando, fra gli altri, con Gianni Amelio (“Così ridevano”), Marco Tullio Giordana (“La meglio gioventù” e “Romanzo di una strage”), Giuseppe Bertolucci (“L’amore probabilmente”), Liliana Cavani (“De Gasperi”), Ridley Scott (“Hannibal”), Edoardo Winspeare (“Galantuomini”), Gianluca Tavarelli (“Un amore” e “Qui non è il paradiso”), Marco Turco (“C’era una volta la città dei matti”, pluripremiato nel ruolo di Franco Basaglia), Davide Manuli (“Beket” e “La leggenda di Kaspar Hauser”), Francesco Bruni (“Noi 4”), Paolo Virzì (“Il Capitale umano”), Marco Bellocchio (“Fai bei sogni”). Rivelazione europea nel 2002 al Festival di Berlino, nello stesso anno ottiene il Globo d’oro della stampa estera e il Premio De Sica. Nastro d’argento nel 2003 per “La meglio gioventù”, Premio Fellini per l’eccellenza artistica nel 2010, riceve il Premio Gianmaria Volontè nel 2012. Per la sua interpretazione ne “Il Capitale umano” ha ottenuto tutti i principali riconoscimenti della stagione 2014: David di Donatello, Nastro d’Argento e Premio Vittorio Gassman (Bif&st). È a teatro con “Lehman Trilogy” di Luca Ronconi.

PIER GIORGIO BELLOCCHIO
Debutta sul grande schermo come attore appena bambino in due film del padre Marco, “Vacanze in Val Trebbia” (1980) e “Salto nel vuoto” (1980). Torna a recitare sempre per Marco Bellocchio ne “La balia” (1999) e in “Buongiorno, notte” (2003), a cui seguono “Radio West” di Alessandro Valori (2003), “Melissa P.” di Luca Guadagnino (2005), “Vincere” di Marco Bellocchio (2009), “La pecora nera” di Ascanio Celestini (2010), “È stato il figlio” di Daniele Ciprì (2012), “Sorelle Mai” (2011) e “Bella addormentata” (2012) di Marco Bellocchio. Interprete in diverse fiction: “Al di là delle frontiere” di Maurizio Zaccaro; “La figlia di Elisa – Ritorno a Rivombrosa” di Stefano Alleva; “A fari spenti nella notte” di Anna Negri. Molti i ruoli ricoperti in teatro: nel 2011 è il protagonista de “I pugni in tasca”, adattato dal film omonimo di Marco Bellocchio per la regia di Stefania De Santis; nel 2013 dà corpo e voce ad Astrov nello “Zio Vanja” di Marco Bellocchio, con Sergio Rubini e Michele Placido, ed è Oreste in “Oreste”, da Euripide, regia di Filippo Gili con il quale porta in scena anche “Porte Chiuse” nel 2013, “Una sera delitto. Una sera castigo” dove è protagonista con Sergio Rubini che firma anche la regia della rivisitazione del testo di Dostoevskij. È protagonista in questi giorni ne “La Tempesta” di Shakespeare, per la regia di Maurizio Panici, nel ruolo di Calibano, al fianco di Luigi Dilberti/Prospero.
MIRIAM LEONE

Siciliana, durante gli studi universitari inizia a lavorare per l'emittente locale Radio Etna Espresso. Nel 2008 vince il titolo di Miss Italia. Nel 2009 conduce su Rai 1 Uno Mattina Estate, in coppia con Arnaldo Colasanti e dal 2009 al 2011 presenta su Rai 2, insieme a Tiberio Timperi, Mattina in famiglia. È del 2010 il debutto come attrice nel film “Genitori & figli - Agitare bene prima dell'uso” di Giovanni Veronesi e in TV con “Il ritmo della vita” di Rossella Izzo. Contemporaneamente continua a lavorare in televisione e torna alla conduzione in Rai per altre due stagioni. Nel 2012 recita con Terence Hill nella fiction “Un passo dal cielo 2” e affianca Enrico Bertolino nel suo nuovo show Wikitaly - Censimento Italia su Rai 2. Nel 2014 è tra i protagonisti del film “Fratelli unici” di Alessio Maria Federici e di “La scuola più bella del mondo” di Luca Miniero. Nel 2015 diventa protagonista de “La dama velata” su Rai 1 e di “1992”, la serie di Sky sui fatti di Tangentopoli. Accanto a Fabio Volo è nella commedia “Un paese quasi perfetto” di Massimo Gaudioso, mentre nel 2016, oltre che in “Fai bei sogni” di Marco Bellocchio è nel film di PIF “In guerra per amore”.
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